Spending review al ministero dell'Interno-Liberalvox.it

La “spending review” inizia a prendere forma: la "revisione di spesa" - per dirla con parole nostre - è stata fortemente voluta dal governo Monti e adesso sta per essere applicata ai principali sprechi della nostra politica e sono già noti i primi ministeri che verranno interessati dal provvedimento. Si tratta dei dicasteri dell’Interno, dell’Istruzione e degli Affari Regionali. Rivedere la spesa pubblica, vale a dire il denaro che viene speso dallo Stato per fini pubblici, non è certo una cosa semplice e non durerà certamente poco tempo. Per ottenere questo risultato, il governo ha predisposto un apposito comitato, che avrà il compito di monitorare con la massima attenzione queste attività. Piero Giarda, ministro per i rapporti con il Parlamento, ne sarà il titolare, ma saranno presenti al suo interno anche Vittorio Grilli, numero due del Tesoro, e Filippo Patroni Griffi, ministro della Pubblica Amministrazione. Le inefficienze, le spese poco utili e le cosiddette micro-norme non saranno più consentite, ma il fatto che per il momento la revisione sarà realizzata in via sperimentale fa sorgere qualche perplessità. Il nostro paese, infatti, ha bisogno di cure efficienti ed efficaci sin da subito, non di palliativi: aver congelato gli stipendi dei pubblici dipendenti, aver effettuato i tagli ‘lineari’ alle spese dei ministeri, ha solo momentaneamente frenato la spesa pubblica che, ultimata l’emergenza, si ripresenterà più gravosa e onerosa di prima. Infatti, aver bloccato i rinnovi contrattuali per milioni di pubblici dipendenti, senza una riduzione consistente del personale pubblico ed una sua più razionale redistribuzione, ha solo rimandato il problema che si ripresenterà puntuale, una volta finito il blocco dei salari. Entra così nel vivo l'attività del governo tecnico per la “spending rewiev”. I primi a finire sotto la lente del comitato saranno, come già detto, i ministeri dell'Interno, dell'Istruzione e degli Affari Regionali. Gli occhi sono puntati su inefficienze e spese inutili e sarà, proprio il Viminale a fare da banco di prova per il neo-comitato della “spending review”. Gli obiettivi di questo progetto, che punta a risparmiare 5 miliardi di euro a regime, sono: individuazione di programmi di spesa, uffici ed attività da sopprimere o razionalizzare; scoprire inefficienze; segnalare leggi di spesa per microtematche irrilevanti, potenzialmente eliminabili. Il progetto punta anche a restituire al settore privato funzioni ed attività che non hanno più ragione di essere pubbliche. Tra i primi candidati a subire un processo di razionalizzazione sembrano esserci proprio gli UTG, le ex prefetture, che potrebbero seguire un percorso di chiusure analogo a quello delle filiali di Bankitalia, imposto dall'allora governatore Draghi. Il ministro Cancellieri ha altresì affermato che i capitali recuperati con la lotta alla malavita organizzata verranno fatti confluire in un fondo che contribuirà a sostenere le spese per la sicurezza.
